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AVVERTIMENTO. 


UTe  U  Gnmba  né  il  Passano  han  ricor- 
data, nelle  respettive  loro  Bibliografie  dtMe 
noveBe  italiane,  V opera  del  Bolognese  Fio- 
ravanH  tntOokUa:  —  Dello  specchio  di 
Scientia  Vnivereale  —  Avendo  io  pertanto 
avvertito  trovarsi  neUa  medesima  àteune 
noveile,  che  mi  parvero  non  del  tutto  indegne 
ér andar  dd  pari  con  quelle  d'altri  suoi 
contemporanei,  piatemi  oggi  toglier  via  sif- 
fatta lacuna,  dando  nuovamente  aUa  luce 
te  due  seguenti,  che  estrassi  dal  Gap.  19 
dd  Lib.I,edal  Cap.  14  dd  Lib.  II)  e  le 
quali  riproduco  sopra  Vedizioue  di  Venetia, 
appresso  Andrea  Rauenoldo,  MDLXVII, 
iii-8.' 

Di  Livorno,  12  Febbrejo  1870. 
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Con  molta  diligentia  nuovamente 
rijiampate. 
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Bolognefe. 


NOVELLA  PRIMA. 

(Di  una  burla  che  una  volta  fu  fatta  ad  un 
ho/te  a  Caftel  San  Giovanni  di  Pavia.) 

UN  buon  compagno  &  beni  (Timo  a 
cavallo,  il  quale  haveva  ciera  di 
galante  huomo,  arrivò  una  fera  fui 
tardi  ad  un*hoftaria,  dove  già  erano  allog- 
giati molti  altri  foreftieri ,  &  le  camere 
buone  erano  già  tutte  prefe  ;  ma  niente  di 
manco  il  galante  huomo  fmontò  alla  detta 
hoftarìa,  &  fece  governare  il  fuo  cavallo,  & 
poi  fé  n*andò  a  cena  con  gli  altri  foraftieri. 
Et  quando  fii  l'hora  dello  andare  a  dormi- 
re, non  vi  eflcndo  camere,  l'hofte  il  menò 
dentro  una  fai  va  robba,  dove  lui  dormiva, 

&  lo 
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&  lo  meffe  nel  fuo  letto.  Et  in  detta  falva 
robba  vi  era  olio,  farina,  carne  falata, 
formaghio  &  altre  cofe  per  comodità  del- 
l'hoftaria:  &  in  mèzo  di  quella  ftanza  era 
un  cerchio  tondo  attaccato  al  folaro;  & 
nel  mèzo  di  effo  cerchio  vi  era  attaccato 
un  gran  falficcione;  &  intorno  intorno, 
vi  erano  attaccati  molti  altri  falficcioni 
piccioli.  Il  fore'"tiero,  fpogliandofi  per  an- 
dare in  letto,  vide  quei  falficcioni  che  erano 
attaccati  in  quella  ftanza  ;  diffe  il  foreftie- 
re:  Caro  il  mio  hofte,  ditemi  di  gratia, 
per  cortefia ,  che  cofe  fon  quelle  che  fono 
attaccate  qua  fopra  a  quel  cerchio?  Ri- 
fpofeP hofte:  Caro  fignore,  quello  che  è 
attaccato  in  mèzo  del  cerchio,  che  è  più 
grande  de  gli  altri,  fi  chiama  buon'ora;  & 
quei  piccioli  che  fono  attaccati  intorno, 
fi  chiamano  la  pace.  Et  il  foreftiere,  che 
fi  accorfe  che  l' hofte  lo  burlava,  fi  penfò 
di  volerli  fare  una  burla  a  lui ,  &  difle  : 
Caro  patron  bello,  fate  il  voftro  conto,  che 
io  vi  voglio  pagare;  perchè  quefta  notte 
voglio  cavalcare  per  arrivare  domane  a 
Milano,  fé  Dio  vorrà;  &  però  farete  con- 
tento farmi  mettere  in  ordine  il  mio  ca- 
vallo, &  che,  come  io  chiamo,  mi  fieno 
aperte  le  porte,  che  io  farò  buona  mano 
a'fervitori.  Et  di  quefto  l'hofte  fi  contentò, 

&  cefi 
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&  cofl  andorno  tutti  a  dormire.  All'ora 
il  foraftiere,  che  reftò  folo  in  quella  ftanza, 
tclfe  una  fcala  che  vi  era  &  fpiccò  tutti 
quei  falficcioni  piccoli,  che  li  chiamavano 
la  pace,  &  li  mefl'e  dentro  una  valigia;  & 
come  fu  intorno  alla  mèza  notte,  o  poco 
più ,  chiamò  V  hofte  che  li  facelfe  aprire 
le  porti.  Et  cofi  il  garzone  andò  alla  ca- 
mera di  coftui,  &  vide  fé  al  letto  man- 
cava cofa  alcuna;  ma  perchè  era  mèzo 
adormentato,  non  alzò  gli  occhi  ad  alto, 
e  non  s'accorfe  de  i  falficcioni.  Et  cofi 
il  foreftiere,  montato  a  cavallo,  chiamò 
1*  hofte  tante  volte  che  gli  rifpofe;  ma  però 
cofi  mèzo  adormentato.  DilTe  il  foraftiere: 
M.  hofte,  reftate  con  la  bon'ora,  inten- 
dendo del  falficcione  grande.  DifTe  Thofte: 
Signore,  andativi  con  la  buon'hora.Diffeil 
foraftiere:  Reftate  pur  voi  con  la  bon'ora, 
che  io  me  ne  vò  con  la  pace.  Et  cofi  ca- 
valcò al  fuo  viaggio,  portandofì  i  falfic- 
cioni, che  fi  chiamavano  la  pace.  L' hofte 
dormì  fino  a  giorno  chiaro,  &,  quando 
fu  levato,  entrò  in  quella  ftanza,  &,  al- 
zando gli  occhi,  vide  che  il  cerchio  era 
disfornito,  che  non  vi  era  fé  non  quel 
groflb.  Vifto  quefto,  fubito  penfò  a  quella 
parola  che  il  foraftiero  gli  havea  detta 
quando  difTe  :  Refta  tu  con  la  bon'  hora , 

che 
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che  me  ne  vò  con  la  pace.  Et  cofi  il  po- 
vero hofte  penfò  di  haver  burlato  il  fo- 
reftiere,  &  fu  burlato  lui. 

NOVELLA  SECONDA. 

(Di  un  povero  villano,  che  fabricava  un 
suo  cajtello  in  aria,  &  subito  ruinò.) 

FU  un  povero  villano  del  territorio 
di  Lucca,  il  quale  fi  fece  una  fua 
imaginativa  la  più  faporita  del 
mondo.  Il  cafo  fu  quefto,  che  effendo  ftato 
un  povero  giovane  per  fervitore  con  un' 
contadino  del  contado  di  Lucca,  d'una 
terra  che  fi  chiama  Cafole,  quale  è  ap- 
preffo  quattro  miglia  di  Maior;  &  il  pove- 
rello ftette  con  quel  fuo  patrone  da  12  in  1 3 
anni  continui.  Et  all'  ultimo  gli  venne 
voglia  di  partirfi  da  lui ,  &  vivere  da  fé 
fteffo;  &  cofi  prefe  licentia  dal  patrone, 
&  fece  conto  con  lui  di  tutto  quello  che 
egli  li  dovea  dare  ;  dove  gli  avanzava  forfè 
da  22  lire  di  quella  moneta.  Et  cofi  il 
patrone  gli  fborfò  tutti  i  dinari  contanti, 
&  il  buono  ignorante ,  che  mai  era  ftato 
in  vita  fua  fignore  di  un  quattrino,  come 
fi  vide  quella  quantità  di  dinari  in  borfa, 
incominciò  a  fabricare  il  fuo  caftello  in 

aria 
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aria  dicendo  :  Che  farò  io  di  tanti  dinari  ? 
Et  cofi  conlìgliandofi  con  fé  medefimo, 
fi  venne   imaginando  di    non   voler  più 
tornare  alla  zappa ,  ma  di  volerli  far  mer- 
cante; &  ftabill  di  voler  traficare  i  fuoi 
dinari  in  ova,  penfandofi  dover  guadagnar 
affai,  comprandole,  come  farla  a  dire,  fu 
il  Piftorefe,  &  portarle  a  Lucca:  &  cofi 
fece.  Andò  fu  il  teritorio  di  Piftoia,  & 
andò  per  quelle  ville  comprando  ova,  & 
ne  empì  un  gran  cefto,  &,  con  un  baftone, 
fel  mille  alle  fpalle,  &  s'aviò  alla  volta 
di   Lucca.   Et,  cofi  caminando  per  certe 
ftrade  folitarie,  cominciò  col  cervello  a 
difcorrer  tra  lui  della  vita  futura,  dicendo 
tra  fé  :  Io  guadagnerò  quefta  volta  almeno 
cinque  o  fei  lire,  &,  come  io  tornerò  fuori, 
voglio  menare  un  garzone,  &  comprare 
maggior  quantità  di  ova ,  dove  potrei  gua- 
dagnare più  di  dieci  lire;  &  cofi  in  un 
anno,  per  il  meno,  mi  avanzarò  cento  lire. 
Et  poi ,  come  io  bavero  tutti  quefti  dinari 
infieme,  io  voglio  comprare  trenta  pecore 
femine  &  dui  montoni  per  ingravidarle; 
le  qual  pecore,  mi  faranno  ogni  anno,  per 
lo  meno,  felTanta  agnelli;  &  cofi  andarò 
moltiplicando,  tanto  che,  innanzi  che  paf- 
fano  fei  anni,  bavero  più  di  quattromila 
pecore;  li  quali  venderò  quali  tutte,  &, 

de  i 
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de  i  dinari ,  mi  comprarò  una  bella  pol- 
felTione  &  una  cafa  qua  giti  in  Cafoli ,  & 
attenderò  a  viver  da  huomo  da  bene.  V'è 
il  barba  Jacomo  di  Zoanne,  il  quale  ha  una 
fola  figliuola,  che  a  punto  a  quel  tempo 
farà  da  maritare,  &  io  gli  la  dimandarò 
per  moglie;  &  fo  bene  che,  havendo  io 
tanta  facoltà,  lui  me  la  darà  :  &  cofi  farò 
herede  di  tutta  la  robba  fua.  Et  elTendo 
con  mia  moglie  faremo  un  figliuolo  ma- 
fcolo,  che  certo  egli  è  pur  gran  confola- 
tione  ad  haver  figliuoli ,  &  maflime  in  quel 
principio  quando  imparano  a  caminare? 
Certo  che  all'  hora  mi  piglierò  gran  pafla 
tempo  ;  imperochè  io  lo  lafciarò  cofi  ritta 
in  piedi',  &  li  ftenderò  le  mani ,  dicendo  : 
Vieni,  vieni,  il  mio  fantolino,  vieni  da 
tuo  padre.  Et  cofi  il  poveretto,  effendo  fu 
quefto  penfiero,  volfe  provare  di  far  ca- 
rezze al  putto ,  &  lafciò  il  braccio  che  te- 
neva fopra  il  baftone;  &  il  cefto  cadette 
in  terra;  &  tutte  l'ova  lì  ruppero  fenza  re- 
ftarvene  pur  uno.  Et  cofi  rompendofi  l'ova, 
tutti  i  vani  penfieri  di  colui  hebbero  fine 
in  quello  iriftante  ;  &  gli  fu  neceffario  di 
tornare  a  zappare  come  prima. 

Finisce  la  seconda  &  ultima 
novella. 


Edizione  di  soli  ottanta  esemplari  progres- 
sivamente numerati ,  de'  quali  : 

48  in  carta  imperiale  bianca  di  Fabriano, 
24  in  carta  arcimperiale  cerulea, 
4  in  carta  inglese  da  disegno, 
1  in  carta  grave  colorata  d'America, 
3  in  pergamena. 


Esemplare  di  Num.  21. 


Uno  dei  48  esemplari  in  carta  imperiale 
bianca  di  Fabriano. 
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